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Datata 19 Marzo 2018 e pubblicata lo scorso 9 Aprile, l’Esortazione Apostolica di Papa Francesco Gaudete et Exultate ha come obiettivo quello di “far risuonare ancora una volta la chiamata alla santità, cercando di incarnarla nel contesto attuale, con i suoi rischi, le sue sfide e le sue opportunità” (n. 2). La prima domanda che il Papa si pone è quella su che cosa debba intendersi per “chiamata alla santità”: si tratta del progetto di vita voluto da Dio per ognuno di noi, in base al quale si possa essere come Lui ci desidera, pienamente umani e protesi verso la meta della comunione con Lui, iniziata in questa vita e portata a compimento nella città celeste. Papa Francesco vuole presentare la concretezza e l’accessibilità a tutti di questo progetto, tanto che fra i santi “può esserci la nostra stessa madre, una nonna o altre persone vicine. Forse la loro vita non è stata sempre perfetta, però, anche in mezzo a imperfezioni e cadute, hanno continuato ad andare avanti e sono piaciute al Signore” (n. 3). È in questo senso che Francesco parla dei “santi della porta accanto”: “Mi piace vedere la santità nel popolo di Dio paziente: nei genitori che crescono con tanto amore i loro figli, negli uomini e nelle donne che lavorano per portare il pane a casa, nei malati, nelle religiose anziane che continuano a sorridere. In questa costanza per andare avanti giorno dopo giorno vedo la santità della Chiesa militante. Questa è tante volte la santità ‘della porta accanto’, di quelli che vivono vicino a noi e sono un riflesso della presenza di Dio, o, per usare un’altra espressione, ‘la classe media della santità’” (n. 7). La santità così intesa è per Papa Francesco “il volto più bello della Chiesa. Ma anche fuori della Chiesa Cattolica e in ambiti molto differenti, lo Spirito suscita segni della sua presenza, che aiutano gli stessi discepoli di Cristo” (n. 9). La santità cui siamo tutti chiamati è insomma umile, feriale, accessibile a ognuno, e non ha bisogno di garanzie di appartenenza, tanto che la si può trovare dappertutto, anche fuori della comunità ecclesiale. Essa si costruisce attraverso piccoli gesti: “Per esempio: una signora va al mercato a fare la spesa, incontra una vicina e inizia a parlare, e vengono le critiche. Ma questa donna dice dentro di sé: No, non parlerò male di nessuno. Questo è un passo verso la santità. Poi, a casa, suo figlio le chiede di parlare delle sue fantasie e, anche se è stanca, si siede accanto a lui e ascolta con pazienza e affetto. Ecco un’altra offerta che santifica. Quindi sperimenta un momento di angoscia, ma ricorda l’amore della Vergine Maria, prende il rosario e prega con fede. Questa è un’altra via di santità. Poi esce per strada, incontra un povero e si ferma a conversare con lui con affetto. Anche questo è un passo avanti” (n. 16). Con il linguaggio semplice della quotidianità Papa Francesco invita tutti a rispondere al disegno che ci fa veramente uomini, quel disegno che è appunto la chiamata alla santità.
Per realizzare questa risposta quello che conta, afferma ancora il Papa, è “compiere azioni ordinarie in un modo straordinario” (n. 17), con tutto l’amore di cui siamo capaci. In tal senso, si deve pensare a uno stile di santità “che impregni tanto la solitudine quanto il servizio, tanto l’intimità quanto l’impegno evangelizzatore, così che ogni istante sia espressione di amore donato sotto lo sguardo del Signore. In questo modo, tutti i momenti saranno scalini nella nostra via di santificazione” (n. 31). Si può comprendere, di conseguenza, quali siano i nemici della santità: la presunzione di ridurla a un processo puramente intellettuale (gnosticismo) e quella di raggiungerla con le nostre sole forze, secondo la pretesa dell’eresia di Pelagio, monaco teologo che operò fra il IV e il V secolo (pelagianesimo). “Lo gnosticismo è una delle peggiori ideologie, poiché, mentre esalta indebitamente la conoscenza o una determinata esperienza, considera che la propria visione della realtà sia la perfezione” (n. 40): esso rende la santità un lusso riservato a pochi e alla fine inconsistente. Quanti, invece, hanno una mentalità “pelagiana”, “benché parlino della grazia di Dio con discorsi edulcorati, in definitiva fanno affidamento unicamente sulle proprie forze e si sentono superiori agli altri” (n. 49). Francesco insiste invece sul fatto che non si può essere santi senza l’aiuto di Dio: “La Chiesa ha insegnato numerose volte che non siamo giustificati dalle nostre opere o dai nostri sforzi, ma dalla grazia del Signore che prende l’iniziativa” (n. 52). Non sono i nostri meriti a salvarci, ma la grazia dell’Altissimo: “Nei confronti di Dio in senso strettamente giuridico non c’è merito da parte dell’uomo. Tra Lui e noi la disuguaglianza è smisurata. La sua amicizia ci supera infinitamente, non può essere comprata da noi con le nostre opere e può solo essere un dono della sua iniziativa d’amore” (n. 54). In tal modo Francesco evidenzia come l’assoluto primato della grazia divina, che sta al centro e al cuore della riforma protestante, sia anche l’ispirazione più profonda della fede e della morale cattolica! E questo è ancor più importante ricordarlo in un’epoca come la nostra in cui la pretesa del fare tutto da sé è fascinosa, con conseguenze spesso drammatiche di fallimento e di infelicità.
Nel descrivere, poi, lo stile di vita della santità, il Papa rimanda a Gesù, che “ha spiegato con tutta semplicità che cos’è essere santi, e lo ha fatto quando ci ha lasciato le Beatitudini. Esse sono come la carta d’identità del cristiano” (n. 63). Al di là di tutte “le teorie su cosa sia la santità”, ci sono le Beatitudini. Francesco le pone al centro del terzo capitolo, affermando che con questo discorso Gesù “ha spiegato con tutta semplicità che cos’è essere santi” (n. 63). Il Papa le passa in rassegna una alla volta. Dalla povertà di cuore, che vuol dire anche austerità di vita (n. 70), al “reagire con umile mitezza” in un mondo “dove si litiga ovunque (n. 74). Dal “coraggio” di lasciarsi “trafiggere” dal dolore altrui e averne “compassione” – mentre il “mondano ignora e guarda dall’altra parte” (nn. 75-76) – al “cercare con fame e sete la giustizia”, mentre le “combriccole della corruzione” si spartiscono la “torta della vita” (nn. 78-79). Dal “guardare e agire con misericordia”, che vuol dire aiutare gli altri” e “anche perdonare” (nn. 81-82), al “mantenere un cuore pulito da tutto ciò che sporca l’amore” verso Dio e il prossimo (n. 86). E infine, dal “seminare pace” e “amicizia sociale” con “serenità, creatività, sensibilità e destrezza” – consapevoli della difficoltà di gettare ponti tra persone diverse (nn. 88.-89) – all’accettare anche le persecuzioni, perché oggi la coerenza alle Beatitudini “può essere cosa malvista, sospetta, ridicolizzata” e tuttavia non si può aspettare, per vivere il Vangelo, che tutto attorno a noi sia favorevole” (n. 91).
Alla base c’è la coscienza di essere tutti oggetto dell’infinita misericordia di Dio: “Occorre pensare che tutti noi siamo un esercito di perdonati” (n. 82). Questa consapevolezza libera da pretese e azzardi pieni di superbia, e dona gioia e pace al cuore: “Il santo è capace di vivere con gioia e senso dell’umorismo. Senza perdere il realismo, illumina gli altri con uno spirito positivo e ricco di speranza” (n. 122). E ciò perché nella sua vera essenza “la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, che si esprime nella preghiera e nell’adorazione” (n. 147). Questa visione positiva e serena non ha, però, nulla di ingenuo: “La vita cristiana è un combattimento permanente. Si richiedono forza e coraggio per resistere alle tentazioni del diavolo e annunciare il Vangelo. Questa lotta è molto bella, perché ci permette di fare festa ogni volta che il Signore vince nella nostra vita” (n. 158). Nella tensione che tutto ciò comporta risulta decisivo il cammino del discernimento, nutrito di preghiera: esso “richiede di partire da una disposizione ad ascoltare: il Signore, gli altri, la realtà stessa che sempre ci interpella in nuovi modi. Solamente chi è disposto ad ascoltare ha la libertà di rinunciare al proprio punto di vista parziale e insufficiente, alle proprie abitudini, ai propri schemi” (n. 172). Allora, ci si apre a riconoscere Dio all’opera nella nostra vita e nulla può più impedirci di vivere nel Suo amore, sperimentando quella libertà donata, che è nel più profondo la Sua grazia e il dono della santità cui Egli chiama. Una promessa per la solitudine di cui siamo tutti più o meno malati al nostro tempo segnato dall’ambizione e dalla fretta, una sfida ad abbandonare le nostre presunzioni, più o meno frutto di pregiudizi ideologici, per abbandonarci all’amore di Dio, che solo non conosce confini.
CHIAMATA ALLA SANTITA' E SPIRITUALITA'
Il concetto di spiritualità
Prima di iniziare la nostra riflessione sul senso e la bellezza della spiritualità cristiana, credo sia necessario soffermarsi, almeno per un attimo, sull’accezione che il termine riveste oggi, nella nostra cultura post-moderna. Una cultura tutta incentrata sulla fretta, sul tempo che scorre rapidamente, tanta da essere definita “liquida” da alcuni sociologi, ma che ha ritrovato e ridonato importanza alla spiritualità in quanto tale. Ma vediamo in che termini.

Proprio perché l’umanità è inserita nel vortice del tempo che scorre inesorabile nel quale si vivono molteplici esperienze fuggevoli e rapide, ricerca momenti di tranquillità in cui trovare un benessere psico-fisico, spesso frutto della mente o di tecniche apprese e ripetute. È il caso, per esempio, della New Age, la quale attraverso la concentrazione della mente e l’uso delle proprie forze, conduce alla liberazione della mente e alla costituzione  della persona basata solo su gesti volontaristici, o è il caso di tutte quelle tecniche di meditazione importate dall’oriente e ripetute in maniera pedissequa anche nella nostra cultura occidentale. Tutte queste forme che potremmo definire come nuova spiritualità hanno in sé, però, un controsenso: sono disincarnate, cioè prive di un centro da cui hanno origine, frutto dello sforzo interiore dell’uomo.

La spiritualità cristiana, invece, si caratterizza proprio per il fatto che, essendo una vita incentrata sullo Spirito, non è sforzo e volontà dell’uomo, ma dono da accogliere fatto da Dio non a pochi, ma a tutti gli uomini. Lo Spirito santo, infatti è presente in tutto l’universo e fa sì che la realtà, la creazione, gli eventi, le cose, le persone tutte ci parlino di Dio, ce lo mostrino continuamente, ci raccontino le meraviglie compiute da Lui nella storia della salvezza, suscitino in noi il desiderio di stare con Lui e con i fratelli. La spiritualità cristiana è quindi vivere l’esistenza nello Spirito ad immagine di Dio che è Trinità e quindi relazione.

Anche nel modo cristiano di pensare la spiritualità possiamo incorrere in qualche equivoco. Spesso, infatti, si pensa che spirituale è tutto ciò che non è materiale, che non appartiene al corpo, al nostro mondo fisico. Ovviamente affermare questo non significa essere persone spirituali, ma idealisti, intellettualisti dimenticando che il Verbo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi (Gv 1,14), non disdegnando quindici corpo e la nostra natura; d’altra parte, molti pensano che la spiritualità sia un atto della volontà impegnata in alti ideali pensando che più pensieri elevati si fanno, più gesti si compiono, più si è spirituali, ma potremmo definire questo come volontarismo. Un altro pericolo ancora più frequente è quello di confondere la spiritualità con il sentimentalismo: più sto con Gesù, da soli, Lui ed io, più coltivo sentimenti di pace, di sollievo, più mi unisco a Lui è più spirituale mi ritrovo… molte delle nostre preghiere esprimono spesso questo modo di pensare. Attenzione, stare con Gesù, contemplarlo nel mistero dell’Eucaristia, è una cosa meravigliosa e sacrosanta… ma questo non deve impedirci di pensare che stare con Lui è stare con i fratelli altrimenti potremmo cadere nell’intimismo che non conduce da nessuna parte.
Allora possiamo chiederci: cosa è la spiritualità cristiana? Come dicevamo, è la vita nello Spirito santo, è il sapersi inabitati da Lui per cui ogni gesto, ogni parola, ogni evento che compiamo è illuminato e guidato dalla sua presenza. Questo ci permette di dire che la spiritualità cristiana, come tutto ciò che proviene da Dio, è dono e impegno. È dono perché la vita nello Spirito non si produce né con la mente, né con alcuna tecnica particolare, ma si riceve e si accoglie da Dio, ma è impegno perché non tutto finisce lì in quanto ha bisogno sempre di essere alimentato, accolto e vissuto. Da qui, allora, comprendiamo che la spiritualità, la vita nello spirito, si alimenta in un altro dono che è quello della preghiera. Attenzione, ho detto preghiera, al singolare e non preghiere in quanto, credo, ci sia una bella differenza. La vita spirituale non è frutto di preghiere recitate a memoria o lette da qualche libro o da altre parti, ma è incontro di grazia e di verifica della propria esistenza in un colloquio personale con il Signore attraverso l’ascolto e la meditazione della sua Parola. Credo che sia importante sottolineare questo in quanto a volte ci sentiamo appagati spiritualmente perché chissà quante preghiere abbiamo recitato, quanti rosari abbiamo pregato, quante via crucis abbiamo compiuto… per carità, tutte cose giuste, da farsi, però come passi previ all’incontro con il Signore. Per cui la spiritualità cristiana non è frutto di ascesi o di disciplina ma dono di Dio e capacità di far fruttificare in noi la sua presenza nonostante le nostre difficoltà e le nostre fragilità che possono essere superate lasciandoci afferrare da questo Amore che sempre a noi si dona. Pure se stiamo parlando sempre al singolare, è bene ricordare che la spiritualità cristiana richiede sì il coinvolgimento personale ma anche l’aspetto della comunione che si esprime nelle nostre comunità ecclesiali poiché essa è una tensione verso l’alto che si vive personalmente ma in compagnia di tanti fratelli e sorelle con i quali condividiamo il nostro cammino di fede. 
Per comprendere maggiormente come bisogna rispondere ed accogliere l’invito che il Signore ci fa ad accogliere in noi lo Spirito, possiamo ricordare le parole che scrive Marco nel suo Vangelo circa la chiamata dei discepoli: “li chiamò perché stessero con Lui e anche per mandarli con il potere di scacciare i demoni” (Mc 3,14-15). Quindi la spiritualità cristiana richiede, come già sottolineavamo, uno stare con Gesù nell’ascolto, nella meditazione, nel silenzio, nell’intimità con Lui che si esprime in un impegno verso il prossimo. Allora comprendiamo pure che la spiritualità cristiana non è staticità, non è un incontro fatto una volta nel tempo e finito lì. No! Ma è un cammino, un cammino di sequela che richiede però, sempre, un cammino di conversione, di docilità all’azione dello Spirito che di volta in volta ci forma, ci plasma, ci aiuta a comprendere. Da qui è necessario pure tener presente che esso è un cammino graduale che richiede fatica, impegno, disposizione a camminare lungo la via che è il Signore Gesù stesso. L’immagine dell’uomo e della donna spirituali è quella del pellegrino, pronto a cambiare la strada ogni volta che lo Spirito gli parla e si rende presente nel cuore. Il cuore, infatti, immagine di tutto l’uomo secondo la scrittura, ha bisogno, grazie alla presenza dello spirito, di modellarsi su quello di Cristo e per farlo è necessario passare da un cuore di pietra, chiuso in se stesso e su se stesso ad un cuore di carne che batte, pulsa, vive.

La spiritualità cristiana, in ultima analisi, è la capacità di vivere come dono ad immagine di Gesù che ha dato la sua vita per tutti noi senza se e senza ma, senza condizione alcuna.

La spiritualità dell'operatore pastorale
Quando parliamo di spiritualità dell’operatore pastorale (catechista, educatore, animatore...), della vita consacrata, dei diversi gruppi, movimenti, associazioni ecclesiali, cosa intendiamo? Perché selezionandola in questo modo sembra quasi che ognuno abbia la propria spiritualità. No!, la spiritualità cristiana è unica, come abbiamo evidenziato in precedenza, è per tutti la vita nello Spirito, la disponibilità a camminare con lo Spirito sicuramente secondo modalità ed espressioni diverse frutto dello Spirito stesso. Leggendo la lettera di Paolo ai Galati 5,15-16 comprendiamo meglio cosa significhi tutto ciò.
Allora la spiritualità dell’operatore pastorale (catechista, educatore, animatore...), è quella vita nello spirito personale, attenta però a quella di coloro che gli sono stati affidati. L’operatore pastorale (catechista, educatore, animatore...), è come Dio che, come vasaio non getta mai la creta affidatagli di un vaso venuto un po’ male, come ci ricorda il profeta Geremia (Ger 18,1-6), che non spreca nulla, perché tutto ha valore ai suoi occhi ricordando innanzitutto che l’operatore pastorale stesso è questa creta che Dio modella per cui egli stesso è un uomo/una donna in formazione permanente: l’operatore pastorale (catechista, educatore, animatore...). si educa… per educare.
Accogliendo questo dono di dio che è la vita secondo e nello spirito, operatore pastorale (catechista, educatore, animatore...) è una persona che ha incontrato personalmente il Signore, che è alla ricerca del suo volto, sempre e proprio perché afferrato da questo incontro, desideroso di proporlo anche ad altri. Egli, come Dio, è sempre presente nella vita delle persone a lui affidate condividendo con loro l’esistenza nella semplicità, nell’incontro gratuito più che con tecniche raffinate; è uno che ama coltivare le relazioni ad immagine di dio trinità che sa riconoscere negli altri un dono a lui affidato e non uno strumento per appagare la sua sete di protagonismo; è uno che si riconosce chiamato dal Signore e inviato da Lui per cui educatori si diventa per vocazione non per intuito personale o per hobby; è uno che aperto allo Spirito sa progettare il cammino di coloro che gli vengono affidati, vivendo sempre nella dimensione dell’attesa ricordando che la vita spirituale è un cammino non un traguardo subito raggiunto; infine, l’educatore è uno che al di là della sua bravura, delle sue tecniche, delle sue risorse, sa riconoscere che tutto l'operato è frutto dello spirito vissuto in comunione con altri. Il protagonismo nella vita dello sparito non trova spazio, ma è necessario un cammino di comunione, fatto insieme ad altri, che mostri più di mille parole messe insieme.
La spiritualità dell’operatore pastorale (catechista, educatore, animatore...) è quindi quella dell’ascolto e dell’accoglienza, della presenza e della prossimità, della relazione fraterna, della speranza fiduciosa. Questo vale per il cammino ecclesiale delle persone a noi affidate, ma si è anche educatori nella famiglia, nel mondo del lavoro… educatori/testimoni lieti di quell’incontro che ha cambiato loro la vita.

L’immagine molto bella a questo riguardo è quella dei discepoli di Emmaus (Lc 24,13-34) in cui possiamo evidenziare tutte queste qualità dell’educatore nella persona stessa di Gesù, che ascolta, propone, accompagna e lascia camminare….

A noi l’impegno e la sfida!

